
Scuola: il governo ha scelto,
il precariato si risolve con
la selezione naturale

 

Fonte www.usb.it

I  test  di  ammissione  ai  corsi  per  il  conseguimento  della
specializzazione  sul  sostegno  sì  sono  iniziati  e  si
concluderanno  nei  prossimi  giorni:  il  29  settembre  si
svolgeranno quelli per gli insegnanti del primo grado e il 1
ottobre quelli per gli insegnanti del secondo grado.

Ma ci sono insegnanti che, per quanto abbiano i requisiti e
abbiano pagato la tassa di iscrizione (in molti atenei si è
arrivati  anche  a  150  euro  per  grado!),  non  potranno
partecipare alle prove perché si trovano in condizione di
isolamento  fiduciario  forzato  o  positività  al  Covid.  Per
questi colleghi, precari nella quasi totalità dei casi, non è
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prevista alcuna possibilità di prova suppletiva né di rimborso
per le spese sostenute.

Chiediamo ai Ministeri della Scuola e dell’Università e della
Ricerca di attivarsi rapidamente per trovare una soluzione a
un problema che era ampiamente prevedibile. Sottolineiamo che
oltre al danno, c’è la beffa: molti degli aspiranti esclusi
perché in quarantena, sono docenti in isolamento a causa di
casi emersi nelle loro classi.

Sempre martedì si prevede che venga pubblicato il calendario
delle prove del concorso straordinario per l’immissione in
ruolo (le indiscrezioni definiscono la data nel 22 ottobre).
Il decreto, ideato e pubblicato in piena emergenza durante la
scorsa primavera, esplicita che l’assenza per cause di forza
maggiore non dà diritto ad alcuna forma di recupero.

Il governo ha deciso di andare avanti e di non riconoscere il
lavoro dei docenti precari, negando un concorso per titoli e
servizio che, oltre a riconoscere il lavoro e recepire la
normativa europea, avrebbe permesso di avere in cattedra dal
primo settembre le decine di migliaia di docenti con almeno 3
anni  di  servizio.  Ne  avrebbe  giovato  l’intero  sistema
scolastico nazionale, in ginocchio a causa di scelte politiche
contrarie  al  corretto  funzionamento  della  scuola  pubblica
statale. Il governo, che ha soltanto finto di venire incontro
alle  richieste  dei  precari,  spostando  le  prove  da  agosto
all’autunno, adesso scarica sui singoli le conseguenze della
scelta  scellerata  di  far  svolgere  un  concorso  in  questo
periodo e in queste condizioni.

La  beffa  è  dietro  l’angolo:  un  docente  precario
impossibilitato a partecipare al primo concorso utile dopo
anni per chi sia venuto dopo le stagioni dei TFA e non si sia
potuto abilitare, escluso dalla procedura perché in isolamento
fiduciario forzato a causa di casi di Covid nella scuola in
cui  è  stato  assunto,  resterà  ancora  precario  a  tempo
indefinito.



Sapevamo  che  la  due  giorni  di  sciopero  del  24  e  del  25
settembre sarebbe stata solo un’ulteriore tappa della lunga
lotta per l’assunzione dei precari.

Noi non intendiamo fermarci e stiamo già ragionando su nuove
iniziative di mobilitazione. Siamo pronti a un’altra giornata
di sciopero, perché la sicurezza nelle scuole, la difesa dei
diritti allo studio e al lavoro continuano a essere il faro
che guida le nostre azioni.
Chiediamo al governo di bloccare immediatamente le procedure
concorsuali, rettificare le neonate GPS, correggendo tutti gli
errori presenti, e portare in Parlamento una nuova proposta di
legge per il reclutamento dei docenti che risolva, una volta
per tutte, il problema del precariato storico.

 

Su quota 100, “Siamo noi la
troika non voi”
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Articolo  di  Giorgio  Cremaschi  –  Potere  al  Popolo  (fonte
www.contropiano.org)

Appena votato il taglio dei parlamentari arrivano subito altri
tagli, e non c’è nulla di casuale.

La fine di Quota 100 e il taglio al Reddito di Cittadinanza,
annunciati da Conte, sono le prime tra le “riforme” chieste
dalla UE in cambio del Recovery Fund. La fine di Quota 100 e
il taglio al Reddito di Cittadinanza, annunciati da Conte,
sono le prime tra le “riforme” chieste dalla UE in cambio del
Recovery Fund.

Ne arriveranno altre esattamente come pretendeva il premier
olandese Rutte, allora con finta indignazione di governanti e
mass media.

Dobbiamo mostrarci virtuosi a chi generosamente ci presta o
addirittura ci regala soldi. Così, prima ancora di ricevere, e
chissà quando e cosa riceveremo davvero, cominciamo a pagare.

Un Parlamento più piccolo è il segno che non perdiamo troppo
tempo con la democrazia, quando bisogna essere più efficienti.
E poi, basta un click, come dice Grillo….

Il ritorno a pieno regime della Legge Fornero dimostra che
siamo disposti a lavorare fino a settant’anni, se naturalmente
troviamo il lavoro, magari rubandolo ai giovani. I quali a
loro volta la devono smettere di pretendere salari dignitosi
stando sul divano, come ha lamentato Bonaccini.

Per questo bisogna tagliare il reddito, cinquecento euro al
mese sono troppi soldi dati troppo facilmente, poi chi ci va a
lavorare  dieci  ore  per  tre  euro  all’ora?  I  migranti
schiavizzati dai decreti e dalle leggi di tutti i governi?

E poi perché fare scandalo se al presidente dell’INPS viene
adeguata la retribuzione agli standard manageriali italiani ed
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europei, mica si tratta di infermieri, insegnanti, operai. Le
loro retribuzioni resteranno le più basse del continente per
garantire  produttività  e  rigore,  come  rivendica  Bonomi  di
Confindustria.

A luglio Conte aveva fermamente risposto a Rutte che il capo
del governo d’Olanda non era la Troika. Voleva dire in realtà:
la Troika siamo noi.

Confindustria  punta  alla
Cassa

 

Fonte www.coniarerivolta.org

Ed eccoci all’ennesima puntata della crociata contro il mondo
del  lavoro.  Se  qualche  giorno  fa  le  bellicose  intenzioni
contro i lavoratori erano emerse dalle parole del Presidente
di Confindustria Carlo Bonomi, ora è il turno del Ministro
Gualtieri  che  ci  mostra  la  posizione  di  questo  Governo
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riguardo al mercato del lavoro e agli ammortizzatori sociali.

La sostanza del discorso di Bonomi era, nella sua semplicità,
una  vera  e  propria  dichiarazione  di  guerra,  riassumibile
pressappoco  così:  gli  ammortizzatori  sociali,  ossia  tutto
quell’insieme di misure di sostegno al reddito per coloro che
si trovano in una condizione di disoccupazione, sono ancora
troppo  legati  all’idea  della  conservazione  del  posto  di
lavoro. Occorrerebbe quindi passare a un sistema che abbia
l’obiettivo  di  permettere  all’azienda  di  sbarazzarsi  con
maggiore facilità dei lavoratori ritenuti non più necessari.
Il lavoratore che perda il lavoro, dunque, nella proposta di
Confindustria,  dovrà  rimettersi  sul  mercato  del  lavoro  e,
magari, formarsi per ridiventare utile al sistema produttivo.

Proprio  a  questa  filosofia  sembra  ispirarsi  il  Ministro
dell’Economia Gualtieri nelle sue recenti dichiarazioni. Ma
per capirne il significato riavvolgiamo il nastro e partiamo
dalla realtà attuale degli ammortizzatori sociali in Italia.
Durante  il  lockdown,  con  il  ‘decreto  Cura  Italia’  e  il
‘decreto Rilancio’, il Governo aveva esteso sostanzialmente a
tutte le aziende la possibilità di far ricorso ai trattamenti
di  integrazione  salariale,  la  cosiddetta  cassa
integrazione  normalmente  limitata  a  determinati  settori
produttivi e ad aziende con più di 15 dipendenti. Ricordiamo
che  la  cassa  integrazione  è  quell’istituto  consistente  in
un’erogazione di denaro da parte dell’INPS in caso di crisi
aziendali  sostitutiva  dello  stipendio,  e  che  consente  di
mantenere  il  posto  di  lavoro  fino  a  ripresa  ordinaria
dell’attività produttiva. Accanto all’estensione della cassa
integrazione,  era  stato  poi  introdotto  il  blocco  dei
licenziamenti  per  giustificato  motivo  oggettivo.  In  questo
modo si perveniva a una sorta di accordo: non licenziate i
lavoratori e il Governo vi sosterrà aiutandovi a pagare gli
stipendi.

Con  il  recente  ‘decreto  agosto’,  però,  le  cose  cambiano
profondamente.  Da  un  lato,  la  scadenza  del  divieto  di
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procedere al licenziamento individuale per giustificato motivo
oggettivo  viene  resa,  in  un  certo  senso,  mobile.  Con  il
‘decreto  Rilancio’  di  maggio,  infatti,  il  divieto  di
licenziamento era valido fino alla data del 17 agosto 2020.
Con il nuovo decreto, invece, viene stabilita la regola che
sarà impossibile procedere a questo tipo di licenziamento fino
all’esaurimento delle diciotto settimane di cassa integrazione
previste dalla legislazione vigente. Ciò implica che nel mese
di novembre 2020 il divieto di licenziamento comunque cesserà
definitivamente per tutte le imprese.

Nel decreto di agosto viene introdotta, inoltre, una clausola
per  la  quale  le  aziende  che  vorranno  accedere  alla  cassa
integrazione (per un periodo ulteriore rispetto alle prime
nove settimane) dovranno pagare una contribuzione aggiuntiva.
Tale contribuzione sarà pari al 9% della retribuzione che
sarebbe  spettata  al  lavoratore  per  le  ore  di  lavoro  non
prestate,  per  quelle  aziende  che  abbiano  fatto  registrare
riduzioni  di  fatturato,  nel  periodo  gennaio-giugno  2020
rispetto allo stesso semestre del 2019, inferiori al 20%. Per
le aziende che, invece, non hanno subito alcuna riduzione di
fatturato, la contribuzione aggiuntiva è pari al 18%.

A questo punto ci si potrebbe interrogare sul perché di questi
paletti  alla  cassa  integrazione.  Trovare  una  risposta,
purtroppo, è facile: senza denari non si cantano messe. E, a
dispetto  delle  fanfare  con  cui  sono  stati  accolti  gli
strumenti europei del Recovery Fund e del SURE, il prestito
destinato  proprio  a  finanziare  la  cassa  integrazione,  è
evidente che questi ultimi costituiscono strumenti del tutto
insufficienti  a  sostenere  le  economie  dei  Paesi  così
profondamente  colpiti  dalle  conseguenze  della  pandemia.
Insufficienti e legati a pesanti condizionalità riassumibili
con  la  solita  solfa:  austerità  e  riforme  a  favore  del
capitale.  Ed  ecco  che  per  finanziare  gli  interventi  di
integrazione  salariale  è  necessario  trovare  risorse
aggiuntive.
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Ma questa novità ha dato una bella idea all’attuale compagine
di  Governo:  perché  non  sfruttare  l’occasione  per  rendere
sistematica la contribuzione aggiuntiva per poter usufruire
della  cassa  integrazione?  E  allora  ecco  la  proposta  di
Gualtieri:  “stop  alla  cassa  integrazione  generalizzata  e
gratuita per tutti come durante il lockdown”. Dal 2021 si
paga. E, per quel che riguarda una più generalizzata riforma
degli  ammortizzatori  sociali,  l’obiettivo  è  quello  di
investire sulle “deficitarie politiche attive del lavoro”.

In altri termini, dopo aver messo sostanzialmente la parola
fine sul blocco dei licenziamenti con il ‘decreto agosto’,
Gualtieri si impegna a realizzare la seconda parte della lista
dei desideri di Confindustria: disincentivo a utilizzare la
cassa integrazione e maggiori risorse dedicate alle politiche
attive. Se è vero che il disincentivo all’uso della cassa
integrazione sarebbe legato a un contributo a carico delle
imprese, e questo in qualche modo sposterebbe in piccola parte
l’onere  dell’istituto  dalla  collettività  al  capitale,  allo
stesso  tempo  è  evidente  che  le  imprese  non  avendo  alcun
obbligo di far ricorso alla cassa integrazione in caso di
crisi  aziendale  e  potendo  ricorrere  al  licenziamento  per
giustificato  motivo  oggettivo,  sarebbero  incentivate  a
sbarazzarsi  della  forza  lavoro  in  eccedenza  puntando  poi,
nella fasi di ripresa, a riassunzioni molto convenienti di
altri lavoratori formati a spese della collettività tramite le
promesse politiche attive del lavoro.

A differenza della cassa integrazione, queste politiche non
comportano  la  continuità  del  rapporto  di  lavoro  e,  anzi,
servono a fornire ai lavoratori una formazione in funzione
delle  necessità  delle  imprese  senza  alcuna  garanzia
occupazionale, lasciando così all’impresa un enorme margine di
flessibilità nella determinazione dei livelli occupazionali di
periodo in periodo.

E così, mentre si piccona, pietra dopo pietra, il sistema
degli  ammortizzatori  sociali  disincentivandone  l’uso  e
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favorendo di fatto il ricorso ai licenziamenti, ci si lega a
un futuro di ulteriore austerità e di maggiore precarietà del
posto  di  lavoro.  Il  tutto  con  l’obiettivo  di  rendere  i
lavoratori sempre più ricattabili e scaricare su di loro il
peso dell’incertezza derivante dalle conseguenze della crisi
economica in atto.

 

 


